
I /a M  MIRAGLIO DE8 GENKYS E I SUOI TEM PI

l ’interno erano impraticabili per cagione delle guerre 
intestine che desolavano il paese. 11 Capo di una Mis­
sione del Governo svedese avente lo stesso scopo della 
Missione sarda, e che aveva voluto tentare l ’avventura 
trovavasi da più mesi trattenuto per via e, secondo in­
formazioni ricevute dal Comandante di un brigantino 
di quella nazione che trovavasi ad aspettare il suo ri­
torno a Gibilterra, stava appunto per tornare rinun­
ciando all ’intento.

Così stando le cose l ’Ammiraglio decise di valersi di 
un corriere per spedire all’Imperatore una lettera del 
Re Carlo Felice ed insieme una lettera propria con >a 
quale, esposti i motivi che gli impedivano di fargliene 
egli stesso la presentazione, lo pregava di voler delegare 
un personaggio autorizzato a confermare, mediante la 
lirma di un trattato, le antiche relazioni di amicizia esi­
stenti da lungo numero di anni fra il Regno di Sardegna 
e il Marocco. Con la stessa lettera e d ’accordo con le 
inglesi autorità, egli pur chiedeva che in attesa della no­
mina di un R. Console sardo, il Console inglese fosse 
regolarmente autorizzato a farne le veci. Vi fu a propo­
sito di questa lettera dell’Ammiraglio un lieve dissenso 
fra lui e M.r Douglas. Questi si era mostrato di avviso 
che l ’Ammiraglio dovesse chiedere, in ogni modo, al- 
l ’Imperatore di concedergli una personale udienza dove 
e quando meglio gli piacesse, salvo poi a declinare l’in­
vito se le difficoltà per attenervisi si fossero presentato 
assolutamente troppo gravi. Opinava per contro il Dos 
Genevs che una volta chiesta od ottenuta l ’udienza, l ’a- 
\ anzare scuse, anche se fondato, por non intervenirvi 
avrebbe potuto apparire, nel giudizio dell’ Imperatore, 
quale una mancanza di riguardo, e nuocere allo tratta­
tive. Era un argomento di diplomazia elementare, che si 
accordava, del resto, con altro di altro genere e che al- 
l ’Ammiraglio stava particolarmente a cuore. Da quello 
stringato amministratore che egli era, non perdeva di 
vista il costo di una permanenza indefinitivamente 
prolungata dello sue navi a Gibilterra, dove esse avo­


